






La rapina e 
la legittima difesa 
La rapina (art. 628 c.p.) si distingue dal furto poiché la commissione di tale reato si configura nel momento 
in cui l’impossessamento di un bene viene realizzato con l’ausilio della violenza, minaccia o di armi.

 Come comportarsi durante una rapina: 

1. ��Non opporsi: il rapinatore potrebbe agitarsi e, qualora in possesso di un’arma,  
reagire violentemente.

2. �Assecondare le richieste e non appena questo esce dall’esercizio, 
chiamare le Forze dell’Ordine.

3. �Non toccare nulla: il rapinatore potrebbe aver lasciato tracce che consentirebbero alle 
Forze dell’Ordine di individuarlo.

4. �Cercare per quanto possibile di memorizzare la maggior parte delle caratteristiche 
del rapinatore o trattenere sino all’arrivo delle Forze dell’Ordine eventuali clienti e/o 
passanti che lo hanno visto.
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 Cos’è la legittima difesa? 

La legittima difesa (art. 52 c.p.) consiste in una situazione prevista dal codice penale 
italiano, in cui la commissione di un determinato reato, in determinate circostanze, viene 
giustificata e di conseguenza non determina responsabilità penale per il suo autore.

I requisiti per poter beneficiare della legittima difesa sono:
- �la necessità/inevitabilità di difendersi da un’offesa ingiusta: non si applica la legittima 

difesa se era possibile tutelare la propria incolumità senza difendersi (ad es. scappando 
o nascondendosi).

- �l’attualità del pericolo: non si applica la legittima difesa se il pericolo è cessato (ad es. 
se il rapinatore è uscito dal negozio).

- �la proporzione tra offesa e difesa: non si applica la legittima difesa se, i mezzi utilizzati 
per difendersi siano sproporzionati a quelli usati dall’aggressore e anche nel caso in cui 
vi sia sproporzione tra beni e/o interessi che vengono in gioco. 

Così non ci sarà legittima difesa se il malvivente mi aggredisce con un pugno e reagisco 
con un colpo di pistola.
Prevede espressamente il secondo comma dell’art. 52 c.p. modificato dalla 
recente legge:
[…] sussiste sempre il rapporto di proporzione di cui al primo comma del presente articolo se taluno 
legittimamente presente in uno dei luoghi ivi indicati usa un’arma legittimamente detenuta o altro 
mezzo idoneo al fine di difendere:
a) la propria o la altrui incolumità,
b) i beni propri o altrui, quando non vi è desistenza e vi è pericolo d’aggressione.

La disposizione di cui al secondo comma si applica anche nel caso in cui il fatto sia 
avvenuto all’interno di ogni altro luogo ove venga esercitata un’attività commerciale, 
professionale o imprenditoriale.
All’art. 52 c.p. è stato aggiunto inoltre il comma 4 che recita: “Agisce sempre in stato di 
legittima difesa colui che compie un atto per respingere l’intrusione posta in essere con 
violenza o minaccia di uso di armi, da parte di uno o più persone.”

Bisogna sempre tenere presente che devono sussistere delle condizioni di necessità 
per la reazione. La reazione si considera necessaria quando è inevitabile ed è l’unica 
possibile, non sostituibile da un’altra meno dannosa.
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La rapina in gioielleria
Esempio pratico

Fase n. 1 | Attualità del pericolo – Offesa ingiusta e difesa
In una gioielleria entra un rapinatore che, puntando la pistola contro il gioielliere si fa 
consegnare i gioielli: durante questa fase vi è attualità del pericolo e offesa ingiusta.
Se il gioielliere, durante questa fase reagisse con un’arma legittimamente detenuta, 
ferendo o uccidendo il rapinatore, potrebbe astrattamente essere giustificato per 
legittima difesa.

Fase n. 2 | Pericolo cessato – Reazione non giustificata
A rapina avvenuta, il rapinatore esce dal negozio e il gioielliere lo insegue sparandogli 
alle spalle per recuperare la merce: in tal caso non vi è né attualità del pericolo, né 
proporzione, né necessità di difendersi: il gioielliere potrebbe risultare punibile per 
omicidio volontario.

A prescindere da quanto sopra descritto, il consiglio che ci sentiamo di darvi è 
quello di non reagire in alcun modo, assecondare le richieste del rapinatore e 
soprattutto non armarvi, per evitare la tentazione di utilizzare l’arma.

In ogni caso ricordiamo che un’arma, oltre a dover essere sempre legittimamente 
detenuta (e quindi denunciata alle Forze dell’Ordine) deve essere accompagnata 
necessariamente da un Porto d’armi, che può essere richiesto alla Questura 
competente per territorio.
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Videosorveglianza
L’installazione di un sistema di videosorveglianza può costituire una misura fondamentale per 
garantire la sicurezza di un’attività commerciale o della gastronomia. Le seguenti linee guida forniscono 
indicazioni per l’installazione e la gestione di tali sistemi.

 Scelta della telecamera 

• �Risoluzione: È consigliabile una risoluzione almeno in Full HD.
• �Angolo dell’obiettivo: va definito secondo le proprie esigenze. Si consiglia di evitare l’uso di obiettivi 

“fish eye” (oltre 180°), che distorcono le immagini.
• �Altezza della telecamera: La telecamera dovrebbe idealmente riprendere le persone ad  

“altezza d’uomo” per garantire il riconoscimento accurato dei volti.
• �Tecnologia WDR: Essenziale per bilanciare le luci in una scena e migliorare la visibilità in 

controluce.
• �Tipo di telecamera:

- �Fisse: Preferibili per una copertura continua della scena. Lo zoom non serve necessariamente.
- �Speed-Dome (con capacità di rotazione e zoom): Meno consigliate per la sorveglianza in un locale 

di piccole dimensioni. 
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 Connessione: Filare o WiFi? 

• �Sistemi WiFi: Lavorano senza fili tra telecamera e registratore, adatti in contesti dove il cablaggio è 
difficoltoso.

• �Sistemi Filari: Preferibili per la loro affidabilità e velocità di trasmissione delle immagini.

 Aspetti Normativi e di Privacy 

• �Principio di minimizzazione: 
Prima di installare un sistema di videosorveglianza, si deve valutare se questa misura sia idonea, 
adeguata e necessaria per i propri scopi, preferendola solo se non esistono alternative meno invasive 
per i diritti degli interessati.

• �Autorizzazioni:  
Se l’azienda occupa personale dipendente, le telecamere di videosorveglianza possono essere 
installate solo dopo aver ottenuto un’autorizzazione dall’Ispettorato del lavoro o dopo aver stipulato 
un accordo con la rappresentanza sindacale.

• �Informativa Privacy:
- �È obbligatorio esporre un cartello informativo della presenza delle telecamere, visibile prima 

dell’area videosorvegliata.
- �Il cartello deve contenere alcune informazioni obbligatorie, come l’indicazione del titolare del 

trattamento e della finalità perseguita, almeno in lingua italiana.
• �Conservazione delle registrazioni:

- �Regola generale: massimo 24 ore. Quanto più prolungato è il periodo di conservazione previsto 
(soprattutto se superiore a 72 ore), tanto più argomentata deve essere l’analisi riferita alla legittimità 
dello scopo e alla necessità della conservazione.

- �Le registrazioni devono essere cancellate dopo il termine di conservazione previsto, preferibilmente 
tramite meccanismi automatici. 

• �Divulgazione delle registrazioni:
- �Consegna alle Autorità Competenti: La trasmissione delle registrazioni è possibile esclusivamente a 

forze dell’ordine o all’autorità giudiziaria. Si raccomanda di consegnare alle forze dell’ordine tutte 
le registrazioni di una determinata fascia temporale, e non solo una parte di esse, per facilitare 
l’accertamento di eventuali premeditazioni. 

- �Rischi Penali: Pubblicare immagini (ad es. su internet) è vietato e potrebbe comportare 
conseguenze legali.
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